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Un ricco volume con i primi 
scritti di Plinio Martini
Diario e lettere giovanili (1940- 1957)

È stato presentato alla Biblioteca cantonale 
di Lugano il volume “Diario e lettere giova-
nili di Plinio Martini” che raccoglie i carteggi 
dello scrittore di Cavergno nel periodo tra il 
1940 e il 1957, ben prima che si affermasse 
come uno degli autori più importanti del No-
vecento. Il libro, edito dal Cantone Ticino, è 
curato dal professore emerito di Letteratura 
italiana all’Università di Friburgo Alessan-
dro Martini, figlio di Plinio. Sua è la presen-
tazione di questa approfondita ricerca bio-
grafica e letteraria.
Se Plinio Martini non avesse scritto Il fondo 
del sacco (1970) e Requiem per zia Domenica 
(1976) non avrebbe forse senso pubblicarne 
le prime scritture: qualche stralcio di com-
ponimento scolastico, le deliziose quanto 
spensierate letterine a una sua prima fiam-
ma, Gioconda Cacciamognaga che ci permet-
te oggi di renderle note, seguite da quelle 
numerose e via via più impegnative alla fi-
danzata Maria Del Ponte, stese durante il ser-
vizio militare in tempo di guerra, e, parallele 
a quelle, i resoconti del militante di Azione 
Cattolica al suo assistente ecclesiastico, don 
Alfredo Leber, le confessioni del giovane po-
eta ai giornalisti e a loro volta scrittori Carlo 
Castelli e Giuseppe Biscossa e poi ai ben più 
avvertiti Giorgio e Giovanni Orelli, al fratello 
Ezio fuggito per qualche tempo in California 
e invidiato per questa coraggiosa scelta. Ma 
con tutti questi corrispondenti Martini toc-
ca già i temi che approfondirà nei libri che 
hanno dato voce alla rustica realtà alla quale 
tutti in qualche modo apparteniamo, per cui 

le sue lettere giovanili sono di sicuro interes-
se almeno per i suoi lettori. Lo stesso si dica 
di quanto, su un piano più intimo, nel 1954 
andò annotando in un diario: reazioni alla 
scoperta della pittura di Picasso, in un muto 
colloquio con Piero Bianconi e Remo Beretta, 
resoconti di dispute etico estetiche con inter-
locutori sordastri, spargimenti di bile nera 
in cui ogni diarista intinge la penna, tentativi 
di una nuova poesia intonata a episodi biblici 
ed evangelici.
Il problema centrale di tutte queste pagine 
è come uscire dall’isolamento in cui viene a 
trovarsi il giovane maestro di Cavergno, an-
cora assetato di sapere ma senza mezzi per 
accedere agli studi universitari («Cribbio, 
che miseria esser poveri») e alla ricerca di un 
suo modo di esprimersi. Un isolamento che 
nei suoi accenti, salve le debite proporzioni, 
ricorda quello del giovane Leopardi. Caver-
gno certo non è Recanati. Per alcuni versi 
è meglio, per altri ben peggio. È meglio nel 
senso di una famiglia e di una comunità che 
Plinio definisce volentieri «la mia gente», a 
volte opprimente ma sempre amata. È peggio 
nel senso che non v’è biblioteca accessibile, 
se non la propria, costituita negli anni grazie 
agli acquisti fatti nella libreria Romerio di 
Locarno. Da Recanati si può tentare di fuggi-
re e finalmente partire, non facilmente ma in 
ogni modo provvisto di opportuni indirizzi, 
verso Milano, Roma, Bologna, Firenze, Napo-
li. Non da Cavergno, magari per troppo amo-
re, troppo al punto da diventare invettiva. 
«Cancellarti paese maledetto», esclama la 

prima poesia del primo libro di Martini, Pa-
ese così. E dirà a Biscossa nella lettera di più 
distesa confessione autobiografica, del 6 giu-
gno 1952, ricordando quella poesia proemia-
le: «Non si maledice il proprio paese, quando 
lo si ama come io lo amo, per il solo vezzo di 
essere originale».
Non è dunque un caso se tra i ricordi lette-
rari, impliciti ed espliciti, di questo volume 
spicchino soprattutto quelli di Leopardi. Qui 
basti riportare quanto emerge in quella stes-
sa lettera: «M’è carissimo ricordo, tra i libri 
della mia biblioteca, un piccolo Leopardi 
tutto sgualcito e sfibrato: quello che legge-
vo a quindici anni, quando ero già studente 
al Papio, e che d’estate portavo con me su e 
giù dai monti, in mezzo ai pascoli odorosi di 
timo, negli angoli remoti e melodiosi del bo-
sco. Quella la parte migliore e più fertile della 
mia vita». È l’edizione dei Canti che Martini 
metterà nelle mani del Marco del Requiem.
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Oltre ai Canti, beninteso, vi sono anche i ri-
cordi dei Promessi sposi, della Divina com-
media che si porta appresso durante il ser-
vizio militare e il frequente confronto con 
gli scrittori contemporanei di cui viene a co-
noscenza. Vi sono soprattutto due indicative 
menzioni della recente tradizione letteraria 
ticinese: di Francesco Chiesa e di Giuseppe 
Zoppi. Il Chiesa poeta appare sorprenden-
temente posto in testa a una lettera diretta 
all’infermiera che si era occupata di lui, sol-
dato affetto di ulcera, a Flüelen (10 ottobre 
1944): «Benedetta la pioggia che cade. Ell’è 
pallida e triste / ma riconduce gli uomini alle 
dolci case». Non a caso la lettera che segue è 
esercizio di stile, direi il primo consapevole, 
intonato alla nota stagionale chiesana. Zoppi 
appare (ancora nella lettera a Biscossa) come 
l’autore recente di “Dove nascono i fiumi”, os-
sia di un romanzo eroico su un episodio di 

sventura in montagna che ha il suo spunto 
proprio nella storia familiare dei Martini. 
Torna poi riverito in una missiva alla vedo-
va del poeta (1. gennaio 1957), che è certo di 
circostanza ma che serve a valutare nel suo 
giusto contesto l’atteggiamento polemico as-
sunto anni dopo: l’allora celebrato scrittore 
di Broglio gli è troppo geograficamente vici-
no e ha svolto tematiche troppo contigue alle 
sue per non portare chi si sta affermando a 
fare i conti anzitutto con lui, pochi anni dopo 
la devozione qui manifestata. Non mancano 
più dirette anticipazioni dei temi sviluppati 
nel Fondo del sacco e nel Requiem per zia Do-
menica. Sono qualcosa di diverso dalle fonti 
letterarie e dall’intratestualità ricorrente 
nell’opera di un autore. Sono una via di mez-
zo, un ponte tra la realtà in cui è immerso lo 
scrittore e la sua trasformazione in espres-
sione letteraria. Sono elementi materiali ed 

emotivi che si incistano nella carne di una 
persona prima che nella pagina di uno scrit-
tore. Prima di diventare personaggio roman-
zesco, don Giuseppe fa qui, in carne e ossa, 
una dozzina di comparse. Quando, sempre 
rimanendo alla lettera a Biscossa, cerca di 
spiegargli e di spiegarsi «la religiosità della 
sua gente» se ne esce a dire «che non è certo 
fatta soltanto dalle meschine e per me brut-
tissime funzioni masticate grugnite dormite 
di don Fiscalini». In questo gioco di richiami 

a distanza, tra realtà che già si trasforma 
agli occhi del giovane Plinio e l’invenzione 
degli anni maturi che vuole essere realistica, 
i lettori di Martini potranno trovare di che 
nutrirsi.
Il volume “Diario e lettere giovanili (1940-
1957)”, a cura di Alessandro Martini, edizio-
ni dello Stato del cantone Ticino, pag. 279, 
CHF 30.00 è in vendita nelle librerie, presso 
la Cancelleria dello Stato a Bellinzona e pres-
so l’Editore Armando Dadò a Locarno.


